
SENTENZE IN SANITÀ – CORTE DI CASSAZIONE 

                                                                                                    1                                                             

   

CORTE DI CASSAZIONE – Sezione Lavoro – sentenza n. 9945 dell’8 maggio 2014 

 

 

 

INFARTO DA SUPERLAVORO. IL DATORE È SEMPRE COLPEVOLE 

 

Lavorava senza tregua, portandosi anche il lavoro a casa, pur di raggiungere gli obiettivi che il 

suo datore, una grossa società di telecomunicazioni, gli aveva assegnato. Ma un carico di undici 

ore di lavoro al giorno alla fine lo ha portato all'infarto. Ora la Cassazione ha stabilito che una 

morte del genere deve essere risarcita dal datore che non può ignorare «le modalità attraverso le 

quali ciascun dipendente svolge il proprio lavoro».  

Ad avviso della Suprema Corte, «con motivazione logicamente argomentata e giuridicamente 

corretta», il verdetto di appello ha ritenuto che «la responsabilità del modello organizzativo e 

della distribuzione del lavoro fa carico alla società, la quale non può sottrarsi agli addebiti per 

gli effetti lesivi della integrità fisica e morale dei lavoratori che possano derivare dalla inade-

guatezza del modello adducendo l'assenza di doglianze mosse dai dipendenti».  

Inoltre, secondo gli "ermellini" - sentenza 9945 della Sezione lavoro - il datore non può sostene-

re «di ignorare le particolari condizioni di lavoro in cui le mansioni affidate ai lavoratori venga-

no in concreto svolte».  

Per la Cassazione, «deve infatti presumersi, salvo prova contraria, la conoscenza, in capo all'a-

zienda, delle modalità attraverso le quali ciascun dipendente svolge il proprio lavoro, in quanto 

espressione ed attuazione concreta dell'assetto organizzativo adottato dall'imprenditore con le 

proprie direttive e disposizioni interne». 

 


































